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Suleymania Le brulle montagne del
confine con la Repubblica islami-
ca dell’Iran ricordano il deserto
dei Tartari. Torrette di cemento
da tenente Drogo spiccano sui
punti più alti collegate da lunghe
reti metalliche, ma è impossibile
sigillare la frontiera con il Kurdi-
stan iracheno. A pochi chilometri
da Suleymania, inoltrandosi nella
foresta attorno al borgo turistico
di Byara, incrociamo un rigagnolo
d’acqua con gli aspiranti reporter
e lettori avventurosi della «Frontli-
ne Academy» del Giornale. Basta
oltrepassarlo facendo un passo
più in là e sei in Iran, senza nes-
sun controllo. La sicurezza, però,
ci consiglia di non andare oltre
per evitare di incappare nei pattu-
gliamenti a singhiozzo dei Pasda-
ran.

La confinaria regione curda ira-
niana è sempre stata una spina
nel fianco degli ayatollah. Non è
un caso che gli oppositori curdi
del regime teocratico siano orga-
nizzati da anni con partiti e costo-

le in armi nel Nord dell’Iraq. I tre
gruppi anti ayatollah più noti so-
no il Partito democratico del Kur-
distan iraniano, il Partito per la Vi-
ta Libera e il movimento Komala.

A bordo strada ci attende un
pick-up con le quattro frecce acce-
se: è il segnale dei Peshmerga cur-

di iraniani per seguirli lungo una
strada di montagna fra Sulayma-
niyah ed Erbil. Alla fine arriviamo
nel nuovo campo di Komala con
postazione di guardia all’ingresso
e un giovane Peshmerga che salu-
ta con la mano sul petto. Alyar Ka-
ko, in divisa nera da dirigente del
Comitato centrale del partito, ci
attende davanti ad una tavola im-
bandita all’aperto per gli ospiti ita-
liani.

«Sono nato a Bukan nel Kurdi-
stan iraniano, ma a 15 anni i geni-
tori mi hanno portato in Norvegia
come rifugiati politici» racconta
Kako. «I missili iraniani lanciati
verso Israele durante la guerra dei
12 giorni, di pochi mesi fa, passa-
vano sopra le nostre teste», ricor-
da il curdo iraniano indicando
con un braccio la traiettoria degli
ordigni. Komala è nato come mo-
vimento clandestino di ispirazio-
ne marxista-leninista, ma il comu-
nismo duro e puro ha fatto il suo
tempo. «Siamo diventati socialde-
mocratici e facciamo parte dell’In-

ternazionale socialista - sottolinea
Kako - crediamo nei diritti umani
e in un Iran libero dove i curdi
possano godere di un’importante
autonomia come i nostri fratelli in
Iraq. L’indipendenza è un sogno,
ma irrealizzabile nel Medio Orien-
te di oggi». Ufficialmente Komala

ha rinunciato a compiere infiltra-
zioni armate in Iran per non abu-
sare dell’ospitalità del Kurdistan.
«Qualche attacco contro i Pasda-
ran serve a poco - spiega l’attivista
- La nostra strategia è appoggiare
la rivolta sociale interna».

Il campo è un insieme di prefab-

bricati appena installati e tende
dove vivono le reclute Peshmerga,
che arrivano dall’Iran. Komala è il
primo partito in Medio Oriente
che ha arruolato le donne. Jina,
con i capelli raccolti e una kefya
curda sulle spalle, è giovanissima.
Il suo nome significa «vita». «In
Iran ho partecipato alle proteste
per le donne e la libertà - racconta
alla Frontline Academy del Gior-
nale in un video pubblicato sul si-
to - La repressione, la disegua-
glianza mi hanno convinto ad ar-
ruolarmi nei Peshmerga».

Le reclute neanche ventenni ci
fanno entrare in una tenda dove
vivono e tengono a portata di ma-
no i kalashnikov oltre a sfoggiare
le bandiere con i volti degli «eroi»
di Komala. Kako non si sbilancia,
ma parla «di centinaia di uomini e
tre campi in Kurdistan. E un milio-
ne di curdi iraniani vive in esilio,
la maggioranza in Europa a comin-
ciare dalla Germania». I droni ira-
niani ronzano spesso sopra il nuo-
vo campo. Nel 2022, la base stori-

ca vicino a Suleymania è stata pe-
santemente bombardata con i veli-
voli senza pilota. Anche Kako de-
ve guardarsi le spalle: «Non riman-
go più di due giorni in un campo e
cambio spesso telefonino. Abbia-
mo una nostra intelligence che ci
informa delle minacce e delle infil-

trazioni iraniane in Kurdistan».
Un prefabbricato è adibito ad

«Accademia» politica, ma pure
centro stampa e propaganda. Cin-
que ragazze sveglie che smanetta-
no sui computer e sui social. «Il
regime continuerà a sviluppare il
programma nucleare e missilisti-
co», sostiene Kako -. E adesso dico-
no apertamente che «abbiamo bi-
sogno della bomba atomica», co-
me deterrenza. Il curdo in divisa
nera è convinto che «per questo ci
sarà una nuova guerra, più dura.
Credo che questa volta l’obiettivo
sarà uccidere il leader supremo (il
grande ayatollah Alì Khamenei,
ndr) per far crollare il regime». La
crisi economica, l’insoddisfazione
della popolazione farà il resto:
«Abbiamo bisogno dell’aiuto delle
democrazie come gli Usa, dove ab-
biamo aperto un ufficio, perché il
2026 sarà l’anno cruciale. I Pasda-
ran sono divisi e alcuni ex presi-
denti all’interno dell’Iran si stan-
no preparando al cambio verso de-
mocrazia e libertà».

VIAGGIO NELLA REGIONE DI FRONTIERA DELL’IRAQ

I curdi al confine iraniano
«Sogniamo l’indipendenza
e il crollo degli ayatollah»
Nel campo dove vivono le reclute Peshmerga con gli
aspiranti reporter e i lettori della «Frontline Academy»

Indonesia, Sri Lanka,
Thailandia e Malesia

Fausto Biloslavo e Marco Scano

Il partito Komala, che gestisce l’area, è nato come
movimento clandestino marxista-leninista, ma la matrice
comunista ha fatto il suo tempo: «Siamo socialdemocratici»

reportageil

Il racconto del combattente: «I missili iraniani lanciati
verso Israele durante la guerra dei 12 giorni, di pochi
mesi fa, passavano proprio sopra le nostre teste»

FRONTIERA
Qui sopra,

le montagne
del Kurdistan

iracheno
al confine con
la Repubblica

islamica
dell’Iran

Ai lati, reclute
Peshmerga
nel campo

di Suleymania

Inondazioni e frane
hanno ucciso oltre 600
persone nel sud est asiati-
co. È l’ultimo bilancio dif-
fuso dalle autorità locali
dopo che una rara tempe-
sta tropicale nata nello
stretto di Malacca ha ali-
mentato venti e piogge
torrenziali per una setti-
mana. Gli sfollati sono
decine di migliaia. Nel
dettaglio, i morti sono
435 in Indonesia, 170 in
Thailandia e tre in Male-
sia. In un evento separa-
to, altre 153 persone so-
no state uccise da un ci-
clone nello Sri Lanka, do-
ve si contano ancora altri
191 dispersi.

In Indonesia i soccorri-
tori stanno cercando al-
meno 400 persone che ri-
sultano disperse, molte
delle quali si ritiene sia-
no state sepolte dalle fra-
ne, dopo che le piogge ci-
cloniche hanno causato
disastrose inondazioni
circa una settimana fa.

Il bilancio delle vittime
sull’isola di Sumatra è sa-
lito a più di 440, afferma
il governo. Gli aiuti sono
stati inviati nelle zone
colpite via aerea e via ma-
re, ma alcuni villaggi non
hanno ancora ricevuto
nulla e si segnalano casi
di persone che rubano ci-
bo e acqua per sopravvi-
vere.

Sono arrivati alcuni aiu-
ti dall’estero: la Malesia
ha inviato forniture medi-
che ad Aceh, una delle
province più colpite.
Una tempesta tropicale
eccezionalmente rara,
chiamata ciclone Senyar,
ha causato frane catastro-
fiche e inondazioni in In-
donesia, spazzando via
case e sommergendo mi-
gliaia di edifici. «Ci sono
due città che richiedono
la massima attenzione a
causa del loro isolamen-
to, ovvero Central Tapa-
nuli e Sibolga» ha dichia-
rato il capo dell'agenzia
Suharyanto, citato
dall’agenzia di stampa
AFP. Lunedì si prevede-
va l’arrivo delle navi a Si-
bolga, ha aggiunto.

Nel villaggio di Sungai
Nyalo, a circa 100 km (62
miglia) dalla capitale Pa-
dang, le acque alluviona-
li si sono per lo più ritira-
te, lasciando case, veicoli
e raccolti ricoperti da
uno spesso fango grigio.
Secondo i residenti, le au-
torità non avevano anco-
ra iniziato a sgomberare
le strade e non era arriva-
to alcun aiuto esterno.
«La maggior parte degli
abitanti del villaggio ha
scelto di rimanere; non
volevano abbandonare
le proprie case» ha detto
all’agenzia di stampa
Idris, 55 anni.

Alluvioni in Asia:
oltre 600 vittime
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